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Sebbene il campione utilizzato per ri-
spondere alla domanda “Cosa è il
male” risulti assai limitato riguardo
all’ambiente di provenienza dei bam-
bini intervistati, tuttavia la fascia di
età prescelta (quella scolastica, pri-
maria e secondaria di I grado) e un
notevole riproporsi di talune risposte
offrono un quadro abbastanza signi-
ficativo della percezione del “male” a
quell’età, tanto da far pensare che ri-
sposte in gran parte simili si otterreb-
bero spostandoci in ambienti geo-
graficamente e socialmente diversi.

La gran parte delle risposte è stata
raccolta nelle scuole, a Roma e a Na-
poli ma, mentre della prima non si in-
dicano i quartieri, di Napoli si indivi-
duano due quartieri: alla periferia est
in zona Ponticelli e a quella nord, in
zona Secondigliano. Due quartieri
dunque a forte disagio sociale e in
mano alla camorra. Se si aggiungono
le poche risposte raccolte nel Rione
Sanità di Napoli e in due centri di ac-
coglienza (la Comunità Papa Giovanni
XXXIII di Don Benzi e Mamma di Casa
Famiglia) si deve presumere che la
scelta sia stata proprio quella di indi-

viduare come sia percepito il “male”
là dove il male è socialmente più pre-
sente ed ha alcune specificità. E ciò
sembra trovare conferma nella scelta
di un altro contesto, quello dell’Ospe-
dale Bambin Gesù, dove il male è so-
prattutto, ma non solo, malattia.
Come dicevo, le risposte raccolte han-
no molti caratteri comuni, a prescin-
dere direi dall’ambiente, e vale la pena
di tentarne una sistematizzazione.
Per far questo occorre che anche noi
riflettiamo sui diversi significati che la
parola “male” assume nel linguaggio
a seconda dei contesti: “mi fa male”
indica normalmente un dolore fisico,
ma eventualmente anche morale; “è
male” esprime un giudizio morale su
una certa azione o pensiero, ma può
esprimere anche una valutazione ne-
gativa di circostanze indipendenti dal
singolo, una conseguenza di fatti so-
ciali o collettivi, o anche di fatti naturali
(la miseria, l’emarginazione, la guerra,
ma anche una morte, una malattia,
un terremoto, un’alluvione). Se poi si
parla di “il male” si procede ad una
astrazione ed assolutizzazione (le for-
ze del male, la lotta tra il bene e il
male) in cui anche noi adulti ci per-
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diamo, perché quella espressione ri-
comprende tutte le cose sopra dette
e insieme le origini del male e la sua
natura endemica.
È sorprendente come alcuni bambini,
non pochi, si mostrino particolarmente
tentati dalla ricerca di questa idea
astratta e assoluta del male, e come
cerchino di rappresentarlo anche con
colori e immagini.
«Il male è una parte oscura», dice un
bambino di Ponticelli, e gli fanno eco
alcuni compagni: «il male è il buio»,
«il male è brutto e i suoi colori sono il
rosso e il nero», «il male è un’ombra
misteriosa e tetra» è «una macchia
scura», «una cosa buia e tenebrosa
che non si può controllare. Non la
possiamo né guardare né toccare».
Aggiunge un bambino delle elementari
di Secondigliano: «per me il male è il
colore più brutto, il colore nero».
Più articolati e poetici i suoi compagni:
il male «è una casa nera senza luce
e senza amore» o «un prato senza
fiori e senza colori», «un cielo grigio
pieno di nuvole», «un mare arido,
secco, morto», «un’arancia schiac-
ciata, nera, senza gusto».
Non si tratta però solo di immagini.
A queste immagini si ricollega l’idea
delle origini del male.
Il male «è una cosa che viene nel
cuore», è «il buio dentro di te», «un
atto di tristezza, odio e oscurità»,
«una nebbia maligna che si insinua
nelle crepe dell’anima» (così un bam-
bino di Iª media di Roma), è «odiare
le persone», è «l’odio che si genera
tra gli esseri umani», «non è altro che
sofferenza, gelosia e cattiveria».
Una forma di cattiveria è l’egoismo:
«Quando qualcuno pensa solo a se
stesso e addirittura rischia di passare
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la vita da solo, quando una persona
non prova compassione per nessuno,
strafottendosene di tutto e passa la
vita nella asocialità», come dice un
bambino del Rione Sanità, ripreso da
un altro di Ponticelli per il quale il
male è «essere egoista, non avere ri-
spetto verso gli altri, non aiutare le
persone in difficoltà».
Questo egoismo, aggiunge un bam-
bino della scuola media di Roma,
può portare a «voler raggiungere un
obiettivo di potere attraverso mezzi
illeciti», a «voler avere tanti soldi e
fare tutto per averli»,  sicché il male
«sono le persone che vogliono co-
mandare in tutto il mondo, e alcune
persone soffrono per colpa loro».
Nel riferimento alla solitudine, alla
asocialità dell’egoista, c’è una intui-
zione che trapela anche in altre ri-
sposte: il male fa male non solo alla
vittima ma anche al carnefice, perché
«entra dentro di te e neanche te ne
accorgi» e «non si vuole più bene»
come dice un bambino delle medie
di Secondigliano, drasticamente as-
secondato da una sua compagna
delle elementari, per la quale «il male
è uccidere l’amore».
C’è un rimedio al male, ed è il penti-
mento e la richiesta di perdono.
Lo dicono i bambini di una scuola
elementare di Roma, ma - precisa
uno di loro - «bisogna dimostrare di
essere veramente pentiti». «Se non lo
sei, se non lo fai - aggiunge un altro
- il male resta dentro di te»: «il male è
quando dici delle brutte parole a qual-
cuno e non gli chiedi scusa e ti senti
il dolore dentro il cuore». Anzi, «il
male è non pentirti di aver fatto qual-
cosa di male» (Ponticelli).
Dal male - inteso come egoismo, cat-



tiveria, sopraffazione - scaturiscono i
vari mali, elencati alla rinfusa, senza
una graduatoria di gravità. 
Questo succede specialmente nei
più piccoli, sensibili agli insegna-
menti che ricevono o ispirati dalla
esperienza del male che essi stes-
si possono fare o subire.
Quanto all’insegnamento, quello reli-
gioso è il primo che si evidenzia, in
particolare nei bambini della elemen-
tare di Roma, dove il male è bestem-

miare, disobbedire a Dio e obbedire
al Diavolo o, come dicono alcuni
bambini di Ponticelli, non credere in
Dio, non seguire la Chiesa, non pre-
gare in chiesa. Insieme alle bestemmie
vengono ricordate le parolacce, il di-
subbidire ai genitori, il far arrabbiare
la maestra, il non rispettare le regole,
non studiare. Quanto poi all’espe-
rienza personale del male, praticato
o subito, il bullismo è tra i più ricorrenti,
citato sia con quel nome sia - indiret-
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Il testo che viene proposto per gen-
tile concessione del Cardinal Gian-
franco Ravasi, Presidente del Pon-
tificio Consiglio della Cultura, ha
un’origine singolare: è collegato al
Treno dei Bambini del 31 maggio
2014 del quale si parla nel Dossier.1

Riporta le riflessioni sul male con-
divise dai fanciulli e adolescenti lì
coinvolti. Riflessioni così interes-
santi che Diana Vincenzi Amato le
ha riportate a volte con le stesse
parole dei protagonisti, a volte sin-
tetizzandole. Esse possono consi-
derarsi una importante attestazione
del loro filosofare.

SUMMARY

Due to the kind permission of Car-
dinal Gianfranco Ravasi, President
of the Pontifical Counsel for Cul-
ture, the text proposed here has a
singular origin: it is linked to the
Children’s Train of 31 May 2014
which the Dossier will present. The
article reports the reflections on

evil shared by children and ado-
lescents who have been involved in
it. These reflections are so interest-
ing that Diana Vincenzi Amato has
reported them in the same words of
the protagonists, sometimes in
summary form. They can be con-
sidered an important witness of
children’s ability to philosophize.

RESUMEN

El texto, propuesto por amable au-
torización del Cardenal Gianfranco
Ravasi, Presidente del Consejo
Pontificio para la Cultura, tiene un
origen singular: está relacionado
con el “Tren de los niños” del 31
de mayo de 2014, del cual se habla
en el Dossier. Presenta las refle-
xiones sobre el mal compartidas
por los niños y adolescentes invo-
lucrados allí; reflexiones tan inte-
resantes que Diana Vincenzi Amato
le ha transcrito con las mismas
palabras de los protagonistas, a
veces resumiéndolas. Se pueden
considerar una certificación im-
portante de su filosofar.



tamente - con il «ridere di te» e «pren-
dere in giro le persone», soprattutto
quelle più deboli e povere (Ponticelli
e Rione Sanità) o quelle con un colore
della pelle diverso (Ponticelli). 
Il bullismo è, insomma, un atto discri-
minatorio. «Il male - dice Diego, 11
anni, del Bambin Gesù - è quando
qualcuno ti ferisce perché sei diverso».
«Diverso» può voler dire anche es-
sere piccolo, perché lo stesso genere
di dolore che dà l’essere preso in
giro lo dà il comportamento dei gran-
di «che ridono quando ti sgridano»
(scuola media Roma), perché in fon-
do il male, e lo dicono più bambini
dei vari gruppi, «è la mancanza di ri-
spetto per gli altri».
E, infatti, male è anche parlar male
delle persone, tradirne la fiducia, met-
ter fine ad una amicizia. Ecco allora
la condanna dei litigi, con i compagni
o con i fratelli, sia verbali che fisici (il
picchiarsi ricorre assai spesso), ma
anche quella delle liti e delle percosse
in famiglia, soprattutto tra genitori
che invece dovrebbero amarsi.
C’è anche l’esperienza dell’abban-
dono: «il male è quando una persona
sta con te per tre anni e poi ti lascia»
è «un fidanzato che ti lascia», riferi-
menti che sembrerebbero testimo-
niare una certa precocità amorosa.
Ma ci sono ancora i bambini per i
quali il male «è una cosa brutta, che
ti fa sognare cose brutte e paurose.
Quando sono cose paurose mi sento
male e quando ti svegli stai malissimo»
- dice un bambino di Ponticelli -, e
per un suo compagno «il male mi fa
pensare ai miei incubi peggiori. Quan-
do ci penso mi viene da piangere». E
ancora, il male «è incontrare le stre-
ghe» o «vedere i film dei pagliacci as-
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sassini». Sicché «il male è la notte»,
«il male è la paura».
Dal particolare dell’esperienza per-
sonale, misurata sulla scuola e sulla
famiglia, si passa poi ad un’idea più
ampia di ciò che è male: picchiare,
uccidere, rapinare, rubare, prostituirsi,
schiavizzare che qualche volta si con-
cretizza in fatti realmente vissuti. «In
questi giorni è successo che nel no-
stro quartiere hanno ucciso un ra-
gazzo. E questa cosa mi ha molto
colpito. Per me una cosa del genere
non dovrebbe succedere» - scrive
Carmela, del Rione Sanità -, e Luigi,
dello stesso rione, per il quale il male
sono le botte, spiega: «Per me le
botte sono quando nel nostro quar-
tiere delle persone si picchiano e a
volte succede che si arriva ad usare
armi e questa cosa non mi piace». Al-
tre volte invece si prende spunto dalla
cronaca nera: il femminicidio, quando
un uomo picchia una donna, o le
butta l’acido sul viso; l’infanticidio,
quando un papà o una mamma ucci-
dono il figlio, il rapimento a scopo di
estorsione. Non si trova traccia, inve-
ce, della pedofilia, quasi una sorta di
rimozione. Forse vi si riferisce un
bambino delle medie di Roma, quan-
do parla dell’«uomo che ti aspetta
dietro l’angolo e ti porta via».
Se riguardo ai fatti sopra elencati si
avverte una partecipazione vera, e
direi addolorata, un approccio più di-
staccato si avverte riguardo ai due
grandi mali portatori di morte e di-
struzione: la guerra e la camorra.
La guerra praticamente non compare
tra i mali indicati dai bambini di Scam-
pia, da quelli delle due scuole di Ro-
ma, da quelli di Ponticelli.
Uno del primo gruppo parla però



del nazismo: «Quando uno è diverso
da te, per esempio ai tempi della IIª
guerra mondiale quando gli ebrei
venivano uccisi, ma pure adesso
c’è il razzismo». Ben tre della media
di Roma citano l’ISIS, senza aggiun-
gere altro, e, senza aggiungere altro,
solo un bambino di Ponticelli mette
la guerra tra i mali.
Di guerra parlano invece molti bambini
di Secondigliano, segno che in classe
se ne è parlato. La guerra «di popoli,
nei paesi, sulle città» è brutta perché
distruggono le città e uccidono molte
persone, e fa paura, e «quando fanno
la guerra io, dice un bambino, sto
dentro casa». Si ricorda più di una
volta l’ISIS: «Per me il male è l’ISIS
perché non solo uccidono persone,
ma fanno diventare dei bambini come
kamikaze o killer», «perché distrug-
gono le scuole, le case», ma soprat-
tutto perché «ci ha tolto tutti i diritti e
anche quello religioso».
La guerra viene ricordata anche da
qualche bambino degli altri gruppi.
Quanto alla camorra, si deve dire
che, contrariamente alle attese, la
parola compare pochissime volte e
solo un bambino di Scampia vi si sof-
ferma avvertendo che «la camorra è
una cosa su cui oggi si scherza molto,
ma è una cosa seria. Ci sono stati
tanti episodi di camorra tipo: la terra
dei fuochi, tutti i miliardi di omicidi in
tutto il mondo e anche tutti i rifiuti che
hanno buttato in mare» (Simone).
Ecco allora che, senza nominarla, la
camorra emerge in tutte quelle rispo-
ste che collegano il male all’inquina-
mento dell’acqua e della terra, la di-
struzione della natura, i fumi tossici,
la spazzatura per le strade, l’abbatti-
mento degli alberi, gli incendi dolosi.

Risposte frequenti dai bambini dei
due quartieri napoletani, che aggiun-
gono la crudeltà verso gli animali.
Non si fa cenno in un contesto ca-
morristico allo spaccio di droga, il cui
uso viene invece ricordato come male
da qualche bambino. E questo è in-
teressante, perché il male diventa farsi
del male. E infatti: «Il male è quando
una persona si uccide da sola»; è
«farsi male da soli con il fumo e le dro-
ghe» e anche «quando una persona
non studia e fa male a lui stesso».
Fin qui, e per grandi linee, il male
causato dall’azione umana. 
Come dicevo all’inizio, il male può
non essere conseguenza diretta del-
l’agire di un singolo o di un gruppo,
ma un male sociale, oppure un disa-
stro naturale, una malattia e la morte.
È male «non avere diritti e morire di
fame e di freddo» (Luigi, 10 anni,
Bambin Gesù); non aver da mangiare
e da bere (Ponticelli) mentre «noi ab-
biamo tanto che potremmo offrire a
loro», aggiunge un suo compagno;
«il male è quando milioni di famiglie
muoiono di fame» o «quando un ra-
gazzo non ha un lavoro» (Ponticelli),
o «ci sono persone che non lavora-
no». Insomma, dice un bambino di
IVª elementare di Roma, «il male è
l’ingiustizia nel mondo».
È sempre un bambino di quella clas-
se che parla invece di eventi anche
naturali «il male è la distruzione, il
caos, i disastri che non dovrebbero
mai accadere, quali i terremoti che
fanno cadere le abitazioni uccidendo
molte persone, le alluvioni, un vul-
cano che esplode», come dicono
bambini di altri gruppi.
La malattia e la morte ricorrono spes-
so o da soli o nell’elencazione di altri
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mali, a volte come esperienze perso-
nali, altre volte in generale, ed allora
è la malattia dei bambini a interessare
maggiormente, soprattutto se com-
porta un ricovero in ospedale: «Per
me il male è quando un malato non
può guarire, e mi dispiace molto
anche perché soffre tanto», «è una
bruttissima malattia che non si può
guarire», «il male è la disgrazia di tutti
i bambini affetti da malattie incurabili
come non poter camminare, essere
ciechi, il nanismo, che hanno molti
interventi per le loro malattie», «la
sofferenza dei bambini in ospedale»,
«una persona che muore come mio
padre, perché è morto con una brut-
tissima malattia», la morte di uno zio
e una zia. Ai bambini sani, così sen-
sibili alla malattia dei loro coetanei,
sembrano rispondere quelli malati del
Bambin Gesù: «Il male è quando un
bambino si ammala ed entra in ospe-
dale» (Giorgio, 10 anni), «è non poter
andare a casa e stare qui per curarmi»
(Francesca, 9 anni), «è che devo stare
chiuso in questo ospedale senza poter
avere le cose belle che ho a casa mia
e i miei nonni» (Gianluca, 9), «è stare
sempre chiusi con la luce accesa e
non vedere il sole» (Margherita,11
anni), «è che da quando sono in ospe-
dale sono solo senza i miei amici e
non posso giocare a pallone» (Fabri-
zio, 9 anni), «è la solitudine e pensare
che nessuno ti vuol bene» (Alessan-
dra,10 anni).
Ecco, è sulla solitudine che vorrei
chiudere questa rassegna perché la
solitudine, nella sua dimensione ma-
teriale e morale, è l’interfaccia dei
tanti mali elencati: della morte o del-
l’abbandono (non avere la mamma e
il papà, non aver una famiglia, ab-
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bandonare i bambini, ) della povertà
e della discriminazione, dell’essere
vittime del bullismo, dei litigi che tra-
sformano gli amici in nemici, dei litigi
tra i genitori, della mancanza di at-
tenzione e di amore, della cattiveria
(Satana) che ti entra dentro, e non
riesci a sconfiggere. Sicché dicono
molto più di quanto non sembri quel
bambino di Ponticelli per il quale «il
male per me è quando mi lasciano da
solo a giocare e nessuno mi pensa»,
o quella bambina di soli 6 anni di Se-
condigliano, per la quale «il male è
quando non ci sono i sorrisi».
Diciamo il nostro “grazie” a questi
fanciulli e adolescenti che ci hanno
offerto la loro mente e il loro cuore in-
terpellandoci a pensare amando e ad
amare pensando per costruire una
società desiderata non solo da loro
ma anche da noi.

NOTE
1 Cf FARINA Marcella, Il “Cortile dei Gentili” a
partire dai piccoli nel presente Dossier p. 67.
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